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�   SOCIETÀ

 I continui movimenti di una storia che parla di noi
Storia  ◆  Rosario Talarico e Gianni Tavarini propongono un’utile sintesi del nostro passato e dei temi che l’hanno dominato
Pietro Montorfani	

Se comparata al vasto mondo, la Sviz-
zera italiana è un posto abbastan-
za piccolo, attraverso il quale però è 
passata tanta gente. Un angolino mi-
nuscolo del pianeta Terra sul quale le 
grandi leggi della storia, le dinamiche 
politiche e culturali, le tensioni eco-
nomiche e quelle sociali, persino i fe-
nomeni meteorologici, hanno inciso 
profondamente, sempre in relazione 
con chi stava al di fuori dei nostri ri-
stretti confini: la Svizzera transalpi-
na, la «vicina» Italia, l’Europa. Cito-
fonare Napoleone, se qualcuno avesse 
ancora dubbi in proposito. La globa-
lizzazione non è infatti un’invenzio-
ne del XX secolo e chi studia la sto-
ria, anche quella locale e localissima, 
lo sa. Non c’è forse insegnamento più 
prezioso di questo, mi dico, rigiran-
domi tra le mani il bel volume che 
Rosario Talarico e Gianni Tavarini 
– non senza prendersi qualche rischio 
– hanno deciso di dedicare al passato 
del Canton Ticino. Il titolo, con quel-
la preposizione articolata e quella «S» 
maiuscola che campeggiano signifi-
cativamente sulla copertina (Il Ticino 
nella Storia), è dei più azzeccati.

Nel volume gli autori 
riescono a concentrare 
cinquecento anni di storia 
arrivando fino ai fatti  
dei nostri giorni 

Lo sforzo di sintesi, che ha l’ambi-
zione di concentrare in poche pagi-
ne mezzo migliaio di anni di storia, 
è forse il maggiore merito di questo 
libro, assieme ai ricchi apparati ico-
nografici e statistici e al fatto che la 
narrazione non si interrompe come 
per magia a 40 o 50 anni da noi, come 
si fa spesso, abbandonando il lettore 
in un punto imprecisato del secondo 
Novecento, ma arriva quasi a sfiorar-
ci: ci sono la nascita dell’USI (1996), 
lo sciopero delle Officine di Bellinzo-
na (2008), la chiusura forzata del cen-
tro autogestito all’ex Macello (2021). 
Una storia insomma che parla di noi, 
mettendo in relazione fenomeni an-

che molto lontani con la quotidiani-
tà dei nostri giorni tormentati. Posso 
immaginare che, soprattutto in ambi-
to scolastico, una simile pubblicazione 
possa rivelarsi preziosa. Ma poiché mi 
sono messo in mente di scrivere una 
recensione e non soltanto un elogio, 
mi permetterò alcune considerazio-
ni. Una nuova storia del Ticino non 
può fare a meno, infatti, di suscitare 
un po’ di dibattito (mi meraviglierei 
del contrario).

Il volume, intanto, è suddiviso in 
due parti: la prima, in sei capitoli, si 
snoda lungo un arco che va dall’inizio 
del XVI secolo all’altro ieri. Un’im-
postazione quindi strettamente cro-
nologica, intervallata soltanto da al-
cune schede dedicate al sogno di una 
capitale cantonale sul Monte Cene-
ri, alla presenza di volontari ticinesi 
nella guerra civile spagnola (1936-39), 
al Piano Wahlen, ai sindacati o alla 
Scuola Magistrale di Locarno.

La seconda parte è invece conce-
pita per grandi temi, con affondi in-
teressanti – e molto ben condotti – su 
demografia, stato sociale, sanità, tra-
sporti, scuola, questione femminile 
e ruolo dei media. Ne esce l’affresco 
composito di un Ticino in movimen-
to, sottoposto a lente ma continue tra-
sformazioni (alcune buone, altre me-
no) e fratello di tante alte realtà del 
mondo occidentale, con in più la pe-
culiarità di essere il Sonderfall italofo-
no, e perciò minoritario, del più gran-
de Sonderfall elvetico. Gli autori non 
nascondono la loro formazione poli-
tica e culturale attenta soprattutto ai 
fenomeni sociali, mettendo a frutto 
alcune loro ricerche assieme alla bi-
bliografia più aggiornata sui vari argo-
menti, dalla ben nota storia del Tici-
no curata da Raffaello Ceschi, a studi 
tematici firmati da Nelly Valsan-
giacomo, Pompeo Macaluso, Oscar 
Mazzoleni, Danilo Baratti, Marco 
Marcacci, Orazio Martinetti, Luigi 
Lorenzetti, Elio Venturelli (per citar-
ne soltanto alcuni).

Se confrontata alla seconda, deci-
samente originale e approfondita, la 
prima parte del libro (quella cronolo-

gica) mi pare sì utile, ma non altret-
tanto rigorosa né innovativa. Spinti 
dal desiderio di arrivare presto a par-
lare di noi, del nostro tempo, del No-
vecento che ha posto le basi del Ticino 
di oggi, gli autori trascorrono veloce-
mente sull’epoca dei baliaggi e sul 

XIX secolo, non senza incertezze su 
alcune datazioni (ad esempio sugli al-
bori della presenza cappuccina), ripro-
ponendo qualche stanco stereotipo per 
puntare l’attenzione su temi oramai 
usurati: dal vuoto politico e istituzio-
nale alla caccia alle streghe, dall’arre-
tratezza culturale al mito (un po’ acri-
tico) delle rivoluzioni liberali di metà 
Ottocento. Ho insomma l’impres-
sione che, specie per l’epoca più an-
tica, non sia stata messa veramente a 
frutto tutta la bibliografia disponibi-
le: penso almeno allo studio di Mar-
co Schnyder sulle élite dei borghi di 
Lugano e Mendrisio durante l’Ancien 
Régime, o a quello di Francesca Chie-
si sugli scambi economici e culturali 
tra Valle Maggia e Germania attra-
verso le esperienze della famiglia Pe-
drazzini (due Premi Migros, tra l’al-
tro, pubblicati da Casagrande nel 2011 
e nel 2019).

Più in generale, la pubblicazione di 
un’opera così meritoria avrebbe potu-
to rappresentare un’occasione per fare 
il punto su tutta la storiografia recen-

te dedicata alla Svizzera italiana, che 
nel libro si trova solo parzialmente e 
sparpagliata qui e là, non però rias-
sunta in un adeguato elenco. Il lettore 
che voglia approfondire è così costret-
to a una piccola caccia al tesoro, a vol-
te frustrata dal non riuscire a trovare 
le fonti primarie. La questione non è 
di lana caprina se penso alla principa-
le destinazione del libro, cioè la scuo-
la: poter andare a colpo sicuro, senza 
troppi intermediari, al documento an-
tico e all’archivio nel quale questo si 
conserva, mi pare oggi tanto più im-
portante, perché il mondo digitale ci 
illude che tutto sia sempre sullo stes-
so piano, immediatamente disponibi-
le e, in fondo, indifferente. Tolto que-
sto piccolo inciampo metodologico, il 
libro è di quelli che dovrebbero sta-
re sugli scaffali – per chi ancora li usa 
– di ogni casa della Svizzera italiana.
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Jesper Lundqvist-Fideli Sundqvist
Può succedere ancora? 
Uovonero (Da 10 anni)

In copertina, piccole sagome nere 
di esseri umani, i bambini distin-
guibili perché più piccoli, gli uomi-
ni e le donne dal fatto che, stilizza-
ti, vediamo gonne o pantaloni, o un 
ventre rigonfio, di una delle sagome, 
che evidentemente ha un’altra crea-
tura dentro di sé. Ma nessuna di lo-
ro ha i capelli, nessuna, di primo ac-
chito, è percepita come individuo, 
come persona, come sacralità unica 
di vita. Tutte uguali, si stagliano, ne-
re, queste figurette su un fondo dai 
toni rosso scuro. E il titolo, Può suc-
cedere ancora?, mette a capo il punto 
interrogativo, così da lasciare ambi-
guità sulla modalità della frase: in-
terrogativa, o affermativa? Le cose 
orribili possono succedere ancora, 
non possiamo escluderlo, e pertanto 
è importante ricordarle e compren-
dere il processo che ha permesso che 
accadessero, per evitare che succe-
dano ancora. Esce in occasione della 
Giornata della Memoria questo libro 
dello scrittore svedese Jesper Lund-
qvist, che afferma: «Volevo scrivere 

un libro che parlasse della Seconda 
guerra mondiale e dell’Olocausto in 
maniera riflessiva e che collegasse ciò 
che successe allora con ciò che suc-
cede adesso». Ed è tale collegamen-
to a valorizzare il volume, tra le nu-
merose proposte su questi temi che 
immancabilmente ogni anno escono 
a gennaio. Lundqvist cita le guerre 
contemporanee, anche in Paesi molto 
vicini a noi, cita i negazionismi, i ri-
gurgiti nazisti o razzisti, i regimi non 
democratici. E soprattutto, in que-
sto saggio che racconta la Seconda 

Guerra Mondiale e l’Olocausto con 
un linguaggio immediato, il qua-
le tuttavia non rinuncia mai a uno 
sguardo rigorosamente storico (an-
che grazie alla supervisione di Lena 
Berggren, docente universitaria di 
Storia), l’autore inserisce in modo ri-
corrente delle domande cruciali. Da 
quelle più legate alla sfera personale, 
ad esempio: «Ti sei mai sentito trat-
tato ingiustamente? Cos’hai prova-
to?», o «Tu a quali gruppi appartieni? 
Magari è una famiglia, una classe, 
una compagnia di amici. Chi sono 
“gli altri”?»; a domande che sollecita-
no una riflessione più articolata, co-
me: «Perché Hitler divenne più po-
polare quando le cose andarono male 
per il popolo? Perché è più semplice 
credere a soluzioni facili quando si 
passa un momento difficile? Perché 
a volte le persone non vogliono capi-
re?». Il tu allocutivo coinvolge diret-
tamente la giovane lettrice o il giova-
ne lettore, rendendo questo libro, che 
pure tratta temi drammatici e com-
plessi, adatto anche per una lettura 
personale, sebbene una lettura con-
divisa in classe, e mediata da un inse-
gnante, ne sarebbe forse la fruizione 
ottimale. Interessanti anche le illu-

strazioni della giovane artista Fideli 
Sundqvist, con le sagome ritagliate, 
«come se fosse stato tolto qualcosa».

Jacqueline van Maarsen
La tua migliore amica Anne
San Paolo (Da 10 anni)

È uscito qualche anno fa, ma meri-
ta assolutamente una segnalazione 
questo libro dell’autrice olandese Jac-
queline van Maarsen, la quale fu, ne-
gli anni giovanili, la migliore amica 
di Anne Frank. Anne la conosciamo 

ovviamente attraverso il suo diario, 
quindi in prospettiva soggettiva, men-
tre questo mémoire ce ne parla in ter-
za persona, con la voce della ragazza 
che la conobbe ad Amsterdam al Li-
ceo Ebraico nel 1941 e che con lei tra-
scorse momenti indimenticabili, fino a 
quando Anne scomparve all’improv-
viso, insieme alla sua famiglia. Jacque-
line pensò che fosse riuscita a scappa-
re in Svizzera e fu solo alla fine della 
guerra, quando rivide il signor Frank, 
il papà di Anne, unico superstite della 
famiglia, che comprese la tragica real-
tà, ma dovettero passare ancora molti 
decenni prima che riuscisse a raccon-
tare questa storia. La tua migliore ami-
ca Anne è proprio come si firmò Anne 
Frank nella lettera d’addio a Jacque-
line. Jacqueline, nata come Anne nel 
1929, è morta lo scorso anno (era ebrea 
solo per parte di padre e poté salvar-
si dalle persecuzioni), dopo averci la-
sciato questa intensa testimonianza, in 
cui Anne fa la sua prima apparizione 
in modo folgorante, in bicicletta, pe-
dalando verso casa dal Liceo Ebraico: 
«Una ragazzina magra con i capelli 
neri e lucidi e il viso a punta mi si av-
vicina in bicicletta con il fiatone. “Vai 
anche tu in quella direzione?”».




